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"La Chiesa si nutre del pane della vita sia alla mensa della Parola di Dio
che a quella del Corpo di Cristo."
(CEI, Il rinnovamento della catechesi, n. 28)

1/9/2013 – 7/9/2013
XXII Domenica Tempo Ordinario
Anno C
Vangelo del giorno, commento e preghiera
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Domenica  1 settembre 2013 
+ Dal Vangelo secondo Luca  14,1.7-14      
Chiunque si esalta sarà umiliato, e chi si umilia sarà esaltato.

Avvenne che un sabato Gesù si recò a casa di uno dei capi dei farisei per pranzare ed essi stavano a osservarlo. Diceva agli invitati una parabola, notando come sceglievano i primi posti: «Quando sei invitato a nozze da qualcuno, non metterti al primo posto, perché non ci sia un altro invitato più degno di te, e colui che ha invitato te e lui venga a dirti: “Cèdigli il posto!”. Allora dovrai con vergogna occupare l’ultimo posto. Invece, quando sei invitato, va’ a metterti all’ultimo posto, perché quando viene colui che ti ha invitato ti dica: “Amico, vieni più avanti!”. Allora ne avrai onore davanti a tutti i commensali. Perché chiunque si esalta sarà umiliato, e chi si umilia sarà esaltato». Disse poi a colui che l’aveva invitato: «Quando offri un pranzo o una cena, non invitare i tuoi amici né i tuoi fratelli né i tuoi parenti né i ricchi vicini, perché a loro volta non ti invitino anch’essi e tu abbia il contraccambio. Al contrario, quando offri un banchetto, invita poveri, storpi, zoppi, ciechi; e sarai beato perché non hanno da ricambiarti. Riceverai infatti la tua ricompensa alla risurrezione dei giusti». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE                     (padre Gian Franco Scarpitta)

Lasciare i primi posti a tavola alle persone più ragguardevoli, nelle circostanze dei lauti banchetti, era usanza di rispetto ai tempi del giudaismo ed effettivamente lo è anche ai nostri giorni. Quando si offre una cena o un pranzo, è usanza comune riservare il posto di capotavola a persone "ragguardevoli" in società o che assumono particolari posizioni rispetto agli altri commensali e chi occupa un ruolo differente rispetto a quello degli altri viene trattato a volte con intenzioni esagerate. In certe occasioni mi è anche capitato (cosa che francamente detesto!) che al sottoscritto, sacerdote e Superiore di un Convento, si riservassero piatti in ceramica e il bicchiere di vetro, mentre gli altri inviati adoperavano materiale di plastica. Come pure succedono taluni casi nei quali non solamente i primi posi, ma addirittura intere tavole ben ammannite e adornate si riservino a persone aventi ruoli o posizioni di rilievo. Cosa evidentemente assurda che riflette una cultura ancora meschina e arretrata. Ecco perché Gesù, condannando per inciso determinati costumi e usanze, fa ricorso a questa parabola quale pedagogia a favore dell'umiltà: cercare i primi posti, sia a tavola che in società, correre verso i ruoli, le posizioni o i privilegi altolocati o procacciare ricercatezze e favoritismi equivale non di rado, alla fin fine, ad esporsi al pericolo della procurata umiliazione. Potrebbe sempre subentrare qualcuno più degno di te o più meritorio, più altolocato, insomma qualcuno a cui spetti effettivamente il posto che tu avrai occupato solo per arrivismo, e allora quali saranno le conseguenze? Dovrai con rassegnazione cedere la tua posizione e ritrovarti senza più alcun luogo o addirittura doverti accontentare dell'ultima chance, dell'ultimo posto. Non è solamente una conseguenza della giustizia divina, ma anche la risultante della vita pratica e del vissuto sociale: non di rado chi si gonfia di orgoglio e di presunzione, è destinato a capitolare con tutta la sua falsa gloria. L'arrivismo e la superbia, seppure offrono delle garanzie, conducono ad obiettivi solamente passeggeri e in un modo o nell'altro si trasformano in condizioni di decadimento e di disfatta, lasciando alquanto impreparato chiunque abbia voluto ergersi a capo di tutti gli altri perché chi è abituato ad essere servito e onorato manca spesso della minima praticità nel servire a sua volta. Chi infatti ha sempre usufruito di una ricca posizione ha certo goduto di ottimi vantaggi e ha ottenuto anche attenzioni e riverenze da parte di altri; mettilo però improvvisamente a dover svolgere un lavoro servile e morirà di fame. Dice un famoso detto ecclesiastico che "Al Conclave, chi entra papa esce Cardinale". Ad indicare che chiunque abbia la certezza di poter conseguire un ruolo elevato rispetto agli altri, alla fine si ritrova nella medesima posizione di prima; noi però aggiungiamo tranquillamente, in forza di quanto stiamo affermando che "Al Conclave chi entra papa esce l'ultimo dei diaconi." Meglio allora l'umiltà e semplicità di vita, che offrono molte più garanzie e ricompense di quante ne precludano superbia, altezzosità e vanagloria. Certamente la nostra società egoista e altisonante considera poco tutti coloro che si adoperano nel silenzio, nel nascondimento e nell'umiltà. Siamo tutti poco proclivi a esaltare quanti siano in grado di servire accontentandosi con soddisfazione degli ultimi posti e fuggendo ogni sorta di favoritismo e anche Manzoni, parlando dettagliatamente del Cardinale Borromeo nel libro dei Promessi Sposi, osserva che la storia non gli ha riservato i dovuti accorgimenti. E' anche innegabile, peraltro, che la vita semplice e dimessa non offre vantaggi immediati né comporta la considerazione adeguata, e anzi produce anche l'indifferenza e l'emarginazione degli altri, complice un mondo atto a seguire mode e costumi transitori per i quali l'avere prevale sull'essere. Ciò nondimeno, è pur vero che solamente a coloro che si sono collocati agli ultimi posti verrà rivolta la proposta di passare avanti. Già la sole umiltà e riservatezza apportano le loro soddisfazioni nell'essere vissute di per se stesse, perché chi si atteggia con fare umile e dimesso, proprio perché fugge vanità e arrivismi senza covare pretese o desideri assurdi, vive sereno e in pace con se stesso e tale soddisfazione lo apre anche alla carità verso gli altri. Ma l'essere umili comporta anche che in un modo o nell'altro si venga notati e che la vita in un certo qual modo offra tante ricompense quante sono le privazioni che conseguono alla superbia e all'arroganza. Ma l'umiltà è soprattutto la condizione essenziale per cui possiamo essere graditi a Dio, il quale in ogni caso ha sempre mostrato di avere predilezione per i semplici e per quelli dal cuore contrito. 
Nell'ottica di Dio, gli ultimi saranno i primi sia nel contesto della vita presente, sia nell'aspettativa del banchetto finale ultimo, quando tutti saremo invitati alla tavola del Regno, nella quale nessuno ha diritto di occupare i primi posti.. Si tratta peraltro della prima fra tutte le virtù, che alla base della fede e della carità, della prerogativa senza la quale ogni altra risorsa cristiana è difficile ad essere messa in atto e che per questo grandi uomini illustri (Vedi Agostino) l'hanno esaltata anche al di sopra delle tre virtù teologali. 
PER LA PREGHIERA
(Agenda)
Gli uomini sono folli, dice Dio, 
Essi vogliono avere sempre più tempo. 
Essi vogliono possedere il tempo. 
Essi non sanno dire altro che: 
Non perder tempo! 
Poveri uomini che non hanno compreso 
che, a volerlo guadagnare, 
si può perdere il proprio tempo. 
Quando li vedo, il piede sull'acceleratore 
e l'occhio rivolto al quadrante dell'orologio, 
io mi dico, mio Dio, 
che il tempo di viver è impazzito 
poiché è troppo pieno 
di avvenimenti e di stanchezze, 
di chiacchiere e trambusto, 
d'agitazione e precipitazione. 
Poveri uomini, passati troppo in fretta 
dal quadrante solare al cronometro! 
Essi misurano sempre meglio il tempo 
ma non ne conoscono più il mistero. 
Allora, ho riflettuto, dice Dio, 
io voglio regalare loro un'agenda, 
la mia agenda, 
piena di appuntamenti importanti. 
Ogni giorno un incontro con me... 
qualche minuto d'ebbrezza 
nel grigiore del tempo, 
poiché io sono l'Eterno, colui che possiede il tempo. 
Ogni giorno dei lunghi momenti 
con la sposa o lo sposo, 
insieme con gli amici, con i figli... 
E' deciso, dice Dio, 
offrirò loro la mia agenda 
perché, dal più grande al più piccolo, 
scoprano finalmente che solo il tempo passato ad amare 
è tempo guadagnato. 
[image: image3.png]


Lunedì  2 settembre  2013         
+ Dal Vangelo secondo Luca           4,16-30

Mi ha mandato a portare ai poveri il lieto annuncio. Nessun profeta è bene accetto nella sua patria.
In quel tempo, Gesù venne a Nàzaret, dove era cresciuto, e secondo il suo solito, di sabato, entrò nella sinagoga e si alzò a leggere. Gli fu dato il rotolo del profeta Isaìa; aprì il rotolo e trovò il passo dove era scritto: «Lo Spirito del Signore è sopra di me; per questo mi ha consacrato con l’unzione
e mi ha mandato a portare ai poveri il lieto annuncio, a proclamare ai prigionieri la liberazione e ai ciechi la vista;a rimettere in libertà gli oppressi e proclamare l’anno di grazia del Signore».Riavvolse il rotolo, lo riconsegnò all’inserviente e sedette. Nella sinagoga, gli occhi di tutti erano fissi su di lui. Allora cominciò a dire loro: «Oggi si è compiuta questa Scrittura che voi avete ascoltato».
Tutti gli davano testimonianza ed erano meravigliati delle parole di grazia che uscivano dalla sua bocca e dicevano: «Non è costui il figlio di Giuseppe?». Ma egli rispose loro: «Certamente voi mi citerete questo proverbio: “Medico, cura te stesso. Quanto abbiamo udito che accadde a Cafàrnao, fallo anche qui, nella tua patria!”». Poi aggiunse: «In verità io vi dico: nessun profeta è bene accetto nella sua patria. Anzi, in verità io vi dico: c’erano molte vedove in Israele al tempo di Elìa, quando il cielo fu chiuso per tre anni e sei mesi e ci fu una grande carestia in tutto il paese; ma a nessuna di esse fu mandato Elìa, se non a una vedova a Sarèpta di Sidòne. C’erano molti lebbrosi in Israele al tempo del profeta Elisèo; ma nessuno di loro fu purificato, se non Naamàn, il Siro».
All’udire queste cose, tutti nella sinagoga si riempirono di sdegno. Si alzarono e lo cacciarono fuori della città e lo condussero fin sul ciglio del monte, sul quale era costruita la loro città, per gettarlo giù. Ma egli, passando in mezzo a loro, si mise in cammino. 
SPUNTI DI RIFLESSIONE
           (Monaci Benedettini Silvestrini)

Gesù nella sinagoga di Nazaret, facendo una lettura sapienziale di un passo del profeta Isaia, indica il significato della sua missione: «Lo Spirito del Signore è sopra di me; per questo mi ha consacrato con l’unzione, e mi ha mandato per annunziare ai poveri un lieto messaggio, per proclamare ai prigionieri la liberazione e ai ciechi la vista; per rimettere in libertà gli oppressi, e predicare un anno di grazia del Signore». Viene confermata la testimonianza di Giovanni Battista: «Ho visto lo Spirito scendere come una colomba dal cielo e posarsi su di lui.», ma tutto il messaggio profetico biblico trova in Cristo il pieno adempimento: «Oggi si è adempiuta questa scrittura». Cristo è l’unto di Dio, consacrato e prescelto per una missione esclusiva di salvezza. Egli deve restituire la verità agli uomini, vittime della menzogna e del peccato, deve liberarli dai lecci del male, deve richiamare a se tutti gli affaticati e oppressi per dare loro ristoro, deve rendere gli uomini soggetti della divina misericordia e capaci a loro volta di riconciliazione e di perdono. E’ triste costatare che sin dall’inizio della sua missione e proprio nella sua patria Gesù incontri ostilità e assurde resistenze. Quegli uditori che da secoli erano in attesa di un messia liberatore, ora che è venuto ad abitare in mezzo a loro, pur meravigliati per le parole di grazia che uscivano dalla sua bocca, non lo riconoscono, si scandalizzano di lui e già lo minacciano di morte. Quanta fatica facciamo noi uomini per entrare con semplicità e fede autentica nei misteri di Dio: chi sa quali idee avevano i concittadini del Signore sul Messia, quali erano le loro attese? Spesso, quasi istintivamente noi vorremmo che il Signore Dio rispondesse alle nostre speranze con i toni e gli accenti della grandiosità, della potenza, della spettacolarità. Nessuna di queste caratteristiche appartengono al Cristo; egli si è umiliato nella carne e la sua proposta di salvezza sappiamo che passerà attraverso l’ignominia della croce. Egli viene ad annunciare la verità e la libertà, ma per far questo deve cancellare dalla nostra mente tutte le manie di grandezza e di prestigio per far rifiorire in noi l’umiltà dei figli e la gioia di poter chiamare il nostro Dio, Padre.

PER LA PREGHIERA 
                      (Lucien Jerphagnon)
Mio Dio, com'è duro aver torto! 
E accettarlo così; 
senza cercare scuse, 
senza cercare di fuggire 
questo peso dell'atto compiuto, 
senza cercare di addossarlo ad altri, 
o alla società, o al caso, 
o alla cattiva sorte. 
Senza cercare dieci ragioni valide, 
dieci spiegazioni prolisse 
per provare agli altri, 
e soprattutto a se stessi, 
che sono le cose che hanno torto, 
e che il mondo è fatto male. 
Com'è duro accettare di aver torto! 
Senza adirarmi perché nella mia autodifesa 
m'intrappolo sempre più, 
portando argomenti che non reggono. 
Senza voler ad ogni costo 
essere infallibile, impeccabile; 
e che ancora? 
Signore, liberami 
dalla paura dinanzi alla colpa 
di cui debbo portare le conseguenze. 
San Gregorio Magno
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Martedì 3 settembre  2013            
+ Dal Vangelo secondo Luca      4, 31-37
Io so chi tu sei: il santo di Dio! 

In quel tempo, Gesù scese a Cafàrnao, città della Galilea, e in giorno di sabato insegnava alla gente. Erano stupiti del suo insegnamento perché la sua parola aveva autorità. Nella sinagoga c’era un uomo che era posseduto da un demonio impuro; cominciò a gridare forte: «Basta! Che vuoi da noi, Gesù Nazareno? Sei venuto a rovinarci? Io so chi tu sei: il santo di Dio!». Gesù gli ordinò severamente: «Taci! Esci da lui!». E il demonio lo gettò a terra in mezzo alla gente e uscì da lui, senza fargli alcun male. Tutti furono presi da timore e si dicevano l’un l’altro: «Che parola è mai questa, che comanda con autorità e potenza agli spiriti impuri ed essi se ne vanno?». E la sua fama si diffondeva in ogni luogo della regione circostante. 
SPUNTI DI RIFLESSIONE
   (Paolo Curtaz)

Che parola è mai questa? Una parola che libera dagli spiriti impuri, che allontana il demone della schizofrenia religiosa di chi "sa" la fede senza viverla, che restituisce dignità alle persone. Che parola è mai questa? Se solo avessimo il coraggio di ascoltarla e meditarla con la fede dei santi! Questa parola scardinerebbe le nostre paure, allontanerebbe ogni demone dalla nostra vita, ci restituirebbe a serenità, ci farebbe volare e non camminare! Non è una parola come le altre, è Dio che agisce in noi, che suscita in noi ciò che dice, che crea, come la sua prima parola, 
sia, creò l'universo. Che parola è mai questa? La leggiamo dopo duemila anni e sembra che oggi parli al nostro cuore che illumini la nostra giornata e le nostre scelte. Anche noi, stupiti, attingiamo alla Parola che rende Gesù nostro contemporaneo, che ci permette di credere e di scoprire nuovi mondi, di passare di grazia in grazia, di gioia in gioia, di capire il mistero profondo dell'animo umano e dell'universo. Che parola è mai questa? Ancora vogliamo metterla al centro della nostra riflessione, del nostro percorso, sapendo che il Signore sempre parla ai nostri cuori...
PER LA PREGHIERA
                                   (Michel Quoist) 
L'Amore supera l'amore, mio caro. 
L'amore è volo d'uccello nel cielo infinito. 
Ma il volo dell'uccello 
è più che il volteggiare in aria di un esserino di carne, 
più che le sue ali innamorate, corteggiate dal vento, 
è più che l'indicibile gioia quando muoiono i battiti delle ali 
e il corpo in pace plana nella luce. 
L'amore è canto di violino che canta il canto del mondo. 
Ma il canto del violino 
è più che il legno e l'archetto, inerti e solitari, 
più che le note in abito da sera che danzano sulla partitura, 
e più che le dita dell'artista che corrono sulle corde. 
L'amore è luce, per le strade umane. 
Ma la luce che si dà 
è più che carezza mattutina che apre gli occhi notturni, 
più che raggi di fuoco che riscaldano i corpi, 
e più che mille pennelli d seta che colorano i volti. 
L'amore è fiume d'argento che scorre verso il mare. 
Ma il fiume vivo, che indugia o che si affretta, 
è più che il suo letto accogliente, scrigno che non trattiene, 
più che l'acqua che si arrossa allo sguardo del tramonto, 
e più che l'uomo sulla riva che getta l'esca e ne estrae i frutti. 
L'amore è veliero che sulle acque fende le onde. 
Ma la corsa del veliero 
è più che la prora sedotta che penetra il mare, che si offre o i dibatte, 
più che le vele frementi sotto il tocco della brezza o gli schiaffi del vento, 
è più che le mani del marinaio afferrate al timone, 
mentre instancabile insegue la sua selvaggina. 
Mercoledì 4 settembre 2013    
+ Dal Vangelo secondo  Luca        4,38-44
È necessario che io annunci la buona notizia del regno di Dio anche alle altre città; per questo sono stato mandato.
 In quel tempo, Gesù, uscito dalla sinagoga, entrò nella casa di Simone. La suocera di Simone era in preda a una grande febbre e lo pregarono per lei. Si chinò su di lei, comandò alla febbre e la febbre la lasciò. E subito si alzò in piedi e li serviva. Al calar del sole, tutti quelli che avevano infermi affetti da varie malattie li condussero a lui. Ed egli, imponendo su ciascuno le mani, li guariva. Da molti uscivano anche demòni, gridando: «Tu sei il Figlio di Dio!». Ma egli li minacciava e non li lasciava parlare, perché sapevano che era lui il Cristo.
Sul far del giorno uscì e si recò in un luogo deserto. Ma le folle lo cercavano, lo raggiunsero e tentarono di trattenerlo perché non se ne andasse via. Egli però disse loro: «È necessario che io annunci la buona notizia del regno di Dio anche alle altre città; per questo sono stato mandato». E andava predicando nelle sinagoghe della Giudea.
SPUNTI DI RIFLESSIONE                           (Eremo San Biagio)

Che cosa andasse a fare Gesù, all’albeggiare, quando di solito la gente ancora dorme, oppure si affretta al lavoro, ce lo dice ancora Luca: Andava “sul monte a pregare” (Lc 5,16). È interessante questa pausa orante del Figlio di Dio fatto uomo! La sua non è stata scelta eremitica. Vive la sua giornata allo sbaraglio delle folle. Le urgenze della gente lo trovano disponibile sempre. 
Nel quadretto che Luca oggi ci propone, lo vediamo in retrospettiva uscito dalla casa della suocera di Pietro che ha liberato dalla febbre, e anche reduce da una serie di guarigioni presso malati di ogni tipo che non finivano mai di cercarlo, assediandolo ovunque. Ma proprio questo interessa a noi, oggi! Nella vita che, per tanti motivi, è pressata da obblighi e urgenze di ogni genere, è giusto, anzi necessario porre 
ricorrenti pause di solitudine e di silenzio. Si tratta di una necessità di ordine fisico e psichico ma ancor più spirituale. Quante persone confessano di essere ansiose e spesso angosciate e spiritualmente vuote, dentro un ritmo vorticoso, tipico della caotica vita d’oggi! 
Ben venga dunque l’esemplare comportamento di Gesù! Se c’è stato mai uomo che, tutto sommato, non subiva l’eccesso di nulla perché tutto dominava con autorità onnipotente dell’amore, ecco era Lui. No! Il suo equilibrio era sempre salvo! 
Perciò proprio a Lui vogliamo rivolgerci per scegliere con decisione pause di solitudine e silenzio orante che, rigenerandoci nelle nostre giornate, ci rendano possibile la gioia del compimento accurato di ogni nostro dovere trasfigurato dalla forza dell’amore, nella pace

PER LA PREGHIERA
     (Louis Evely)
Signore, 
ho urgente bisogno 
della tua misericordia, 
per poter sopportare 
di nuovo me stesso. 
Ho urgente bisogno di stare con te, 
per rappacificarmi 
con gli altri e con me stesso. 
Di me nulla conosco 
finché non conosco te. 
E nulla mi piaceva del mio intimo 
prima di scoprirvi la tua grazia, 
il tuo compiacimento 
e la tua immagine. 
Davanti a te la vita 
cambia completamente la sua essenza; 
il tempo non viene contaminato 
da febbrili inquietudini, 
e oppresso dall'inutilità. 
Esso scorre denso, 
si svolge potentemente 
e niente resiste al suo valore. 
La sua densità fa male. 
E tuttavia, 
non appena interrompo 
la mia preghiera, mi sento costretto 
a riprendere questa preghiera.
  
Giovedì  5 settembre  2013  
+ Dal Vangelo secondo  Luca          5,1-11
Lasciarono tutto e lo seguirono.
In quel tempo, mentre la folla gli faceva ressa attorno per ascoltare la parola di Dio, Gesù, stando presso il lago di Gennèsaret, vide due barche accostate alla sponda. I pescatori erano scesi e lavavano le reti. Salì in una barca, che era di Simone, e lo pregò di scostarsi un poco da terra. Sedette e insegnava alle folle dalla barca. Quando ebbe finito di parlare, disse a Simone: «Prendi il largo e gettate le vostre reti per la pesca». Simone rispose: «Maestro, abbiamo faticato tutta la notte e non abbiamo preso nulla; ma sulla tua parola getterò le reti». Fecero così e presero una quantità enorme di pesci e le loro reti quasi si rompevano. Allora fecero cenno ai compagni dell’altra barca, che venissero ad aiutarli. Essi vennero e riempirono tutte e due le barche fino a farle quasi affondare. Al vedere questo, Simon Pietro si gettò alle ginocchia di Gesù, dicendo: «Signore, allontànati da me, perché sono un peccatore». Lo stupore infatti aveva invaso lui e tutti quelli che erano con lui, per la pesca che avevano fatto; così pure Giacomo e Giovanni, figli di Zebedèo, che erano soci di Simone. Gesù disse a Simone: «Non temere; d’ora in poi sarai pescatore di uomini». E, tirate le barche a terra, lasciarono tutto e lo seguirono.
SPUNTI DI RIFLESSIONE
           (Mons. Vincenzo Paglia)

Gesù, sino ad ora ha parlato alle folle, a quelle folle sbandate, stanche e sfinite che apparivano come pecore senza pastore. Non sono solo le folle di ieri; in esse vediamo anche quelle di oggi, anch'esse senza chi si prenda cura di loro. Gesù vuole creare attorno a sé una piccola comunità di discepoli che stiano con lui e lo aiutino in questo compito di misericordia. Non a caso sale sulla barca di Simone per parlare alla gente rimasta sulla riva. Terminato di parlare, chiede a Pietro di prendere il largo e gettare la rete. Avevano pescato tutta la notte, ma non 
avevano preso nulla. Del resto, Gesù non stava con loro. E, senza di lui, non possono nulla. Pietro, tuttavia, ascoltò il comando di Gesù e, pur non capendo, obbedisce. E avvenne una pesca miracolosa. Era così abbondante che dovettero chiamare gli altri in aiuto. Vedendo questo, i quattro pescatori, abbandonarono tutto e si misero a seguire Gesù. Da quel giorno iniziò la storia di questa singolare fraternità che è la Chiesa. Il Vangelo continua a chiamare nuove braccia perché la rete della misericordia si allarghi e nessuno resti fuori. 
PER LA PREGHIERA                                                (Tagore) 
Quando trovi chiusa 
la porta del mio cuore, 
abbattila ed entra: 
non andare via, Signore. 
Quando le corde della mia chitarra 
dimenticano il tuo nome, 
ti prego, aspetta: 
non andare via, Signore. 
Quando il tuo richiamo 
non rompe il mio torpore, 
folgorami con il tuo dolore: 
non andare via, Signore. 
Quando faccio sedere altri 
sul tuo trono, 
o re della mia vita: 
non andare via, Signore. 
Venerdì  6 settembre 2013       
+ Dal Vangelo secondo  Luca            5,33-39         
Quando lo sposo sarà loro tolto, allora in quei giorni digiuneranno.
In quel tempo, i farisei e i loro scribi dissero a Gesù: «I discepoli di Giovanni digiunano spesso e fanno preghiere, così pure i discepoli dei farisei; i tuoi invece mangiano e bevono!». Gesù rispose loro: «Potete forse far digiunare gli invitati a nozze quando lo sposo è con loro? Ma verranno giorni quando lo sposo sarà loro tolto: allora in quei giorni digiuneranno». Diceva loro anche una parabola: «Nessuno strappa un pezzo da un vestito nuovo per metterlo su un vestito vecchio; altrimenti il nuovo lo strappa e al vecchio non si adatta il pezzo preso dal nuovo. E nessuno versa vino nuovo in otri vecchi; altrimenti il vino nuovo spaccherà gli otri, si spanderà e gli otri andranno perduti. Il vino nuovo bisogna versarlo in otri nuovi. Nessuno poi che beve il vino vecchio desidera il nuovo, perché dice: “Il vecchio è gradevole!”». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE     
 (don Luciano Sanvito) 

La sintonia della legge e dell'osservanza del rito esteriore deve essere adeguata alla situazione interiore e viva dell'incontro tra il discepoli e il suo Maestro. Spesso nella vita del discepolo prevale l'adesione morale al Maestro, fatta di osservanza che mira ad accrescere il senso della fiducia. Ma l'esperienza viva con il Maestro è quella che garantisce ogni tipo di fiducia e di adesione a Lui, senza altre condizioni. Gesù, in chi lo segue, chiede la sintonia con il suo essere, prima ancora che con il suo agire. 
Chiede di essere con Lui nell'esperienza della vita, non nelle sue regole. RINNOVARE IL CUORE NELL'ADESIONE A LUI E' VIVERE LA LEGGE 
PER LA PREGHIERA
   (Angelus Silesius)
Ho cercato Dio 
con la mia lampada così brillante 
che tutti me la invidiavano. 
Ho cercato Dio negli altri. 
Ho cercato Dio 
nelle piccolissime tane dei topi. 
Ho cercato Dio nelle biblioteche. 
Ho cercato Dio nelle università. 
Ho cercato Dio 
col telescopio e con microscopio. 
Finché mi accorsi che 
avevo dimenticato quello che cercavo. 
Allora, spegnendo la mia lampada, 
gettai le chiavi, e mi misi a piangere... 
e subito, la sua Luce fu in me... 
Sabato 7 settembre   2013
+ Dal Vangelo secondo Luca         6,1-5
Perché fate in giorno di sabato quello che non è lecito?
Un sabato Gesù passava fra campi di grano e i suoi discepoli coglievano e mangiavano le spighe, sfregandole con le mani. Alcuni farisei dissero: «Perché fate in giorno di sabato quello che non è lecito?». Gesù rispose loro: «Non avete letto quello che fece Davide, quando lui e i suoi compagni ebbero fame? Come entrò nella casa di Dio, prese i pani dell’offerta, ne mangiò e ne diede ai suoi compagni, sebbene non sia lecito mangiarli se non ai soli sacerdoti?». 
E diceva loro: «Il Figlio dell’uomo è signore del sabato». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE                
  (Padre Lino Pedron)

Presso gli ebrei i poveri, quando erano affamati, potevano raccogliere le spighe dai campi, secondo la norma di Deuteronomio 23,26:" Se passi tra la messe del tuo prossimo, potrai coglierne spighe con la mano, ma non mettere la falce nella messe del tuo prossimo". Le spighe venivano stropicciate tra le mani e si mangiavano i chicchi che ne uscivano. Allora dove sta il problema? Secondo l'interpretazione della legge, questo poteva essere fatto tutti i giorni della settimana, fuorché il sabato. E c'era anche una penale. Se il lavoro di sabato era compiuto inavvertitamente, il colpevole veniva ammonito e doveva offrire un sacrificio espiatorio. Se invece il sabato era trasgredito nonostante i testimoni e la precedente ammonizione, il reato prevedeva la pena di morte per lapidazione. L'ammonizione è rivolta direttamente ai discepoli, però allude a Gesù. E Gesù risponde con una contro-obiezione, citando la Scrittura (1Sam 
21,1-7), cioè l'autorità più alta e da tutti riconosciuta come parola di Dio. I pani dell'offerta, in numero di dodici, uno per ogni tribù d'Israele, rimanevano su un tavolo per la durata di una settimana nel Santo del tempio, come offerta a Dio. Nessuno poteva mangiarli, se non i sacerdoti quando era passata la settimana. Davide però e i suoi compagni li mangiarono, perché erano affamati e non c'era altro pane a disposizione. Nessuno biasima per questo Davide, né la Scrittura, né i dottori della legge, perché la necessità scusa la trasgressione della legge. Quindi anche i discepoli di Gesù non trasgrediscono la legge, se di sabato stropicciano le spighe perché hanno fame. Nell'interpretazione della legge bisogna cercare la volontà di Dio e il vero bene dell'uomo. E Dio non ha dato la legge per tormentare gli uomini, ma per renderli felici. Il sabato serve per risolvere le necessità del prossimo, non per creargli ulteriori grattacapi. 

PER  LA  PREGHIERA                                  (Soren Kierkegaard)
Padre celeste! 
A te si volge il nostro pensiero; 
sei tu ch'esso cerca di nuovo in quest'ora, 
non col passo incerto del pellegrino smarrito, 
ma col volo sicuro dell'uccello 
che conosce bene il proprio nido. 
Non permettere, o Dio, 
che la nostra fiducia in te si dilegui come un'idea fugace, 
come l'espediente di un momento 
o le assicurazioni fallaci di questo cuore carnale. 
Fa' che in noi la nostalgia del tuo regno 
e le nostre speranze del tuo splendore 
non siano dolori infecondi, 
né simili a nubi senza pioggia. 
Ma come rugiada che disseta, 
esaudite, bagnino le nostre labbra, 
e come la tua manna celeste, 
ci sazino per sempre! 
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